UNA O DUE COSE CHE SO SUI TEST. . .

UN TENTATIVO DI ANDARE OLTRE I TEST "ALL'AMERICANA" ED USARE LE PROVE OGGETTIVE ANCHE A FINI DI FORMAZIONE E DI VALUTAZIONE  APPROFONDITA

Ho ottenuto quest'anno l'incarico di occuparmi dell'uso didattico dei test oggettivi come funzione-obiettivo della mia scuola (il Liceo Scientifico di Rivoli - Torino). Ma  da tempo faccio un uso non convenzionale di essi, convinto che, se elaborati e impiegati nel modo giusto, essi possano avere sia un valore formativo, sia la capacità di valutare capacità di analisi, di sintesi, di orientamento, di comprensione del linguaggio tecnico, ecc. che l'opinione corrente nega loro.  Cerco di riassumere qui gli aspetti principali della mia esperienza con i test oggettivi,  gli scopi che l’hanno mossa e le conclusioni che se ne possono trarre. Questo intervento è rivolto soprattutto agli insegnanti delle medie superiori e, tra di essi, a quelli dell'area umanistica - che in gran numero ritengono, spesso per ottime ragioni, che i test oggettivi non siano adatti al loro specifico insegnamento. Tuttavia è possibile che aiuti anche altri a guardare  questo strumento didattico con occhi diversi.

EVITARE I TEST CHE PERMETTONO DI RISPONDERE SOPRATTUTTO PER ESCLUSIONE


Fin di subito ho scartato la via canonica del test a scelta multipla a tre o quattro uscite (=risposte) di cui una corretta, o a cinque uscite di cui due sole corrette, del tipo:

Chi fu l’inventore del telegrafo?

[  ] Marx

[  ] Marconi

[  ] Morsicò

[x] Morse

A mio avviso, un test può essere formativo e  richiedere abilità sintetiche e astrattive, ma, a questi fini, non deve permettere risposte per esclusione, per cui il numero delle uscite corrette non deve essere noto allo studente.

CARATTERISTICHE DEL "BUON" TEST A SCELTA MULTIPLA

I. Dimensione ottimale:

10-12 uscite di cui 4, 5 o 6 corrette

Oltre ad evitare le risposte per esclusione, questa dimensione permette di concentrare in un solo esercizio tutti i punti importanti di un argomento (lezione, paragrafo, ecc.), e aiuta lo studente a fissarli ordinatamente nella memoria.

II. Metodo di valutazione:

1. La valutazione risulta dalla somma algebrica delle risposte corrette – positive – e di quelle errate – negative, e deve essere differenziata uscita per uscita, cioè non dev’essere del tipo +1+1-1+1-1-1, ma del tipo +2+1-3+1-4-1.

In effetti ci sono errori di diversa gravità, così come ci possono essere uscite corrette molto facili ed altre più difficili, e assolutamente non indispensabili per la sufficienza. Anche le omissioni possono essere irrilevanti, gravi o gravissime. Il conteggio che ne consegue è certo macchinoso, ma si può evitarne la fatica grazie ad un apposito software, come vedremo.

Naturalmente gli studenti devono essere bene informati prima di tutti questi criteri e la correzione comporterà un certo lavoro. Tuttavia spero che tutti gli studenti in questo modo  possano imparare 1)a scegliere le uscite sulla base di un ragionamento autonomo e non per esclusione, 2)a tralasciare le uscite di cui non sono sicuri prendendo coscienza dei propri limiti.

Come si vede, la mia proposta non è affatto quella del Mastery Learning (in soldoni, portare tutti allo stesso livello); semmai si tratta di richiedere a tutti almeno le nozioni di base e di mettere tutti in contatto con concetti più difficili, che indichino un possibile cammino di approfondimento e creino curiosità. Le uscite più difficili mantengono inoltre aperto il ventaglio dei voti nella classe, creando opportunità anche per i più bravi. Senza  puntare ad una scuola di super-élite, non mi sembra il caso di trascurare quelli che (per merito, per fortuna scolastica, per eredità familiare o per caso)  hanno già capacità, attitudini o interessi speciali nella materia del test (ma che possono anche non averne in altre...). Queste doti sono in qualche misura anche un patrimonio pubblico che va salvaguardato e sviluppato, senza che ciò debba necessariamente farci trascurare il problema della dispersione scolastica.

2. La sufficienza è, in linea di massima, costituita dal punteggio che risulta dalla somma delle uscite relative alle nozioni di base.


Come è logico, si può raggiungere questo punteggio anche facendo qualche errore che sia compensato da qualche risposta corretta di livello superiore. 

3. I test possono essere riproposti alle classi degli anni successivi anche senza modifiche, tuttavia, se si tratta di test un po’ complessi sarà necessario almeno un ripensamento della valutazione sulla base delle piccole modifiche del programma che ci sono sempre e dei differenti traguardi a cui possono giungere le classi. 

Se si consegna alla fine del compito una correzione standard con i punteggi, si stimolano gli studenti all’autocorrezione e si garantisce la massima trasparenza. Bisogna però essersi riletti bene gli esercizi ed aver chiare le diverse implicazioni delle uscite, perché qualche volta esse possono risultare più difficili (o magari più facili) del previsto perché abbiamo spiegato un concetto in un modo un po’ diverso dagli anni precedenti. Nel caso in cui quasi tutti i più bravi sbaglino una certa uscita può essere opportuno mutare lievemente i criteri di punteggio. 

4. E’ quasi impossibile eliminare del tutto le ambiguità se le uscite sono piuttosto complesse. Perciò è opportuno lasciare agli studenti la possibilità di  commentare per iscritto le proprie scelte.


Non ha senso incoraggiare troppo questa pratica, perché così il test obiettivo chiuso finirebbe per trasformarsi in una domanda aperta, e ciò complicherebbe la valutazione e abolirebbe del tutto la standardizzazione. Io mi regolo in questo modo: la crocetta è la forma principale di risposta; se il commento mi convince che lo studente ha crocettato una risposta sbagliata per un equivoco abbastanza plausibile, attenuo il punteggio negativo. Se ha mancato di crocettare una risposta giusta per una ragione plausibile di cautela, avrà comunque un qualche punteggio positivo. Così la standardizzazione (in cui gli studenti vedono una garanzia di imparzialità) non scompare del tutto, ma è solo attenuata da opportuni correttivi.

III. Accorgimenti perché i test siano formativi e sviluppino il senso critico:

1. Numero indeterminato di uscite corrette: come già detto, serve per formare alla cautela e a fare affidamento sul ragionamento autonomo 

(naturalmente la difficoltà e la lunghezza del test richiedono un tempo di soluzione relativamente lungo rispetto ai test standard)

1. Distrattori (=uscite errate) che richiamano formule mnemoniche ingannevoli e che simulano il linguaggio del manuale e della lezione 

(lo studente deve imparare a verificare  termine per termine la correttezza di un’uscita, a capire appunto le “parole” e a diffidare della “musica”, di quello che “suona bene”)

2.  Per le materie di tipo storico: distrattori che impiegano anacronismi e che attribuiscono ad un’epoca idee, comportamenti, tecniche, ecc. proprie di un’altra (il caso più ovvio: proprie della nostra epoca)

2. Distrattori che attribuiscono ad un autore o ad un sistema concettuale idee o termini propri di un altro autore o di un altro sistema
Esempio:

Riproduco qui un esercizio, con i  commenti e con le  correzioni che sono stati assegnati agli studenti dopo il compito, e anche con un punteggio indicativo (anche le sottolineature sono state aggiunte in fase di correzione). Sicuramente esso sarà molto diverso da quello che lì per lì verrà in mente a voi. Questo dipenderà forse da diverse scelte culturali, ma certo anche dal fatto che non potete sapere esattamente ciò che io ho detto a lezione e ciò che c’è nel libro da me adottato sull’argomento. Con un po’ di buona volontà però è possibile capire le priorità che mi hanno mosso.

I COMUNI ITALIANI NEI SEC. XI-XIII 

(item seguiti da commento e punteggio: ovviamente anche le sottolineature sono successive)
[x].I Comuni  italiani  nacquero  di  solito  da un patto tra  i nobili inurbati,  che mettevano in comune i loro  privilegi feudali, rendendo il territorio urbano immune dal potere di vescovi e grandi feudatari. [Detto a lezione]










+2
[x]. Il  conflitto  con  i  vescovi  simoniaci  fornì  in   alcuni  casi l'occasione  per il  popolo  delle città  di  costituire  un movimento politico e per rivendicare l’autonomia. [Evidenziato nelle mie lezioni: il libro non basta!]









+2
[x]. Intorno  alla metà del Duecento  i governi nobiliari  o podestarili furono sostituiti in molti  importanti Comuni italiani  da governi del "popolo". [Ovvio. Consultate il libro!]
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[x]. I Comuni italiani,  sebbene si autogovernassero  di fatto, avessero un esercito e battessero moneta,  riconoscevano almeno di  diritto dei poteri ad essi superiori,  come l'imperatore o il papa [Questo invece non è ovvio. I cittadini dei Comuni, come tutti nel Medio Evo, riconoscono che il papa è il capo spirituale di tutti i cristiani (può p.es. scomunicare, che significa mettere al bando dalla società) e che l’imperatore ne è il capo politico - militare (può indire le crociate contro gli infedeli e deve difendere la fede con la spada), ma per il resto vogliono di governarsi da sé a casa propria].




+3
[x]. I Comuni erano sovente caratterizzati da una pluralità di poteri sovrapposti, dalla presenza di fazioni armate e perfino di torri fortificate appartenenti a singole famiglie.[Non ovvio. Nella stessa CITTA’ talora esistevano  diverse organizzazioni politiche armate: comune nobiliare e comune popolare, parte guelfa e parte ghibellina. L’istituzione del podestà prima e il passaggio alle Signorie poi servì almeno a eliminare questa pluralità di poteri.]







+3

[x]. Nell’ultimo quarto del Duecento a Firenze furono i “priori” delle Arti più importanti ad assumere direttamente il potere nel Comune, al posto del Capitano del popolo. [Ovvio. Consultate il libro!]

 +1
[x]. La lotta per le  investiture,  e il  massiccio  scontro  tra potere imperiale  e   potere   papale, che assorbirono le forze di queste due grandi istituzioni  ebbero tra l'altro come effetto l'accelerazione del processo di autonomizzazione dei Comuni. [Detto a lezione]




+2
[ ] Quando  si  parla di "governo del popolo"  nei  Comuni,  si intende governo di tutti i cittadini, di qualsiasi condizione,  che eleggevano democraticamente il Capitano del Popolo o il Comune del Popolo. [Errore molto grave perché denota una  confusione –anacronismo- tra la società medievale e quella odierna]











-5

 [  ]  I podestà erano vicari imperiali mandati a mantenere l’ordine tra le fazioni cittadine. [Errore grave, ma meno del precedente, dato che la conoscenza dell’istituzione del podestà non è importante come la comprensione della società medievale nel suo insieme o della politica di Federico  II]

-4
[ ] I Comuni erano in sostanza dominati dal clero, perché gli ordini mendicanti detenevano il potere nelle università e nell’Inquisizione. [NB: L’espressione “in sostanza” suggerisce il fatto che, sotto l’apparenza del dominio della piccola nobiltà urbana o del popolo grasso, si nascondesse il dominio del clero. E’ una trappola in cui può cadere anche qualcuno che ha l’abitudine di riflettere e di guardare oltre le apparenze. Ma per dominare su di un Comune non basta certo esercitare un discreto potere sulle università  (i vescovi avevano potere di censura e inoltre alcuni insegnanti - di teologia e di filosofia - facevano parte degli ordini mendicanti) e neanche detenere l’Inquisizione le cui condanne erano eseguite dal potere politico. Errore abbastanza grave]
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[  ] I guelfi, il partito filopapale, erano fondamentalmente democratici [termine anacronistico e inoltre molto vago; ad ogni modo nel medio evo non si parlava né delle libertà civili e politiche né del suffragio universale] e stavano dalla parte del popolo [non in tutte le città], mentre i ghibellini, il partito filoimperiale, erano assolutisti [termine anacronistico – va bene per il ‘600-‘700] e stavano dalla parte dei ricchi [spesso – non sempre - erano il partito della nobiltà, che però non si identifica semplicemente coi ricchi – se no che cosa sarebbe il “popolo grasso”? – Errore un po’ meno grave dei precedenti, perché nasce più da un fraintendimento dei termini che da un’incomprensione totale del fenomeno]

-3 

[ ] I Comuni, nell’ultimo periodo della loro evoluzione, furono dominati dal popolo grasso, cioè dai grandi capitalisti e dai grandi finanzieri, fautori del libero commercio [“fautori del libero commercio” è falso e anacronistico; inoltre il termine “finanzieri” non è corretto: semmai “banchieri”]


-3 

[ ] I Comuni, che reclamavano per sé le “regalie”, si comportavano come Stati indipendenti: avevano un proprio esercito, avevano propri magistrati elettivi, battevano moneta, e non riconoscevano assolutamente nessuna autorità al di sopra della loro [quest’ultima  espressione è esagerata e anacronistica: come qualunque entità politica medievale, riconoscevano il potere religioso del papa e della chiesa, che potevano legittimare o delegittimare qualunque potere secolare, e, a modo loro,  accettavano idealmente il potere imperiale cristiano, benché in pratica contestassero tutte le  pretese che esso di volta in volta avanzava. L’errore è lieve perché riguarda sfumature, soprattutto di tipo culturale e terminologico]
-2

[ ] I Comuni  italiani  in questo periodo ebbero sempre in tutti i casi forme di governo rappresentativo, per quanto rappresentassero una base elettorale più o meno ampia (la nobiltà, il popolo grasso, gli iscritti alle arti maggiori) [è l’espressione “sempre in tutti i casi” che è scorretta, poiché nel Duecento esistevano già diversi Comuni retti da Signori non elettivi]





 -1

VALUTAZIONE COMPLESSIVA:  E’ possibile un massimo di  +14 punti che considereremo pari più o meno a nove decimi (dieci è troppo per un esercizio che non richiede ricerche autonome e approfondimenti personali, tuttavia è piuttosto complesso e non è facile farlo tutto giusto, per cui il nove mi sembra grosso modo adeguato). Per la sufficienza non sono necessari certamente le due uscite da tre punti, e si scende ad 8 punti. Le diverse uscite da due punti non presentano grandi difficoltà (per cui l'8 non andrà più in là di una valutazione di discreto), tuttavia mi sembra  accettabile anche chi non riesce ad individuarle tutte e ne salta una o due. Inoltre un errore come quello dell’ultima uscita è assolutamente tollerabile, per cui i sei decimi dovrebbero corrispondere a 5 o forse 4 punti.

Ecco dunque un possibile  punteggio: considerando +14  uguale al nove, e la sufficienza pari a +5 , +11 sarà uguale all’otto, +8  al sette, +5  al sei, +2  al cinque, -1 al quattro, ecc.; ma mi sembrerebbe sensato anche questo: la sufficienza pari a  +6, il sette uguale a +9, l’otto uguale a +12, ecc.
  

Si noti infine che i punteggi negativi per le uscite errate sono, in alcuni casi, molto pesanti: intuitivamente, nell’orale non daremmo la sufficienza a chi commette errori piuttosto gravi su di un argomento significativo, salvo forse se ci dimostrasse su altri argomenti non solo di aver studiato, ma di essere capace di una comprensione approfondita. 

VERO-FALSO

Si può fare esattamente sulla base degli stessi principi del test a scelta multipla. Ha il vantaggio che di solito non crea negli studenti l’aspettativa di un numero predeterminato di veri e di falsi; inoltre  si può farlo della lunghezza che si preferisce. Bisogna però non valutare troppo negativamente la non-risposta (né vero né falso): basta considerarla nulla. In effetti, a me pare opportuno che anche qui ci siano alcune uscite particolarmente difficili, che saranno affrontate con successo dagli studenti più capaci, e alle quali lo studente medio non deve  sentirsi costretto a rispondere.

ESERCIZI DI ABBINAMENTO O DI CONFRONTO


Data una serie di uscite (di frasi o di caratteristiche), si tratta di attribuire a ciascuna (con una lettera o altro simbolo) il soggetto a cui si riferisce, del tipo:

Uscite:  …Potenza marittima  …Potenza terrestre

Soggetti:  (S)parta  (A)tene

I principi sono gli stessi del test a scelta multipla nella mia versione; cambia  solo la cornice.

Anche qui si può lasciare una certa indeterminazione: si possono inserire uscite non attribuibili, da scartare del tutto (beninteso avvertendo gli studenti di questa possibilità), del tipo:

Uscite: …A…Potenza marittima   …S…Potenza terrestre   …Potenza aerea

Soggetti:  (S)parta  (A)tene


Inoltre una stessa uscita potrebbe essere suscettibile di due o più simboli:

Uscite: …A…Potenza marittima    …ST…Potenza terrestre   …Potenza aerea

Soggetti:  (S)parta  (A)tene   (T)ebe

In questi esercizi è possibile inserire anche una parte facoltativa: attribuire le “uscite non attribuibili” a soggetti diversi da quelli proposti nell’esercizio (scelti di sua iniziativa dallo studente nel programma precedente, o tra gli argomenti di studio facoltativi) 

Esempio:

LE CORRENTI POLITICHE RISORGIMENTALI NEGLI ANNI '40

A ciascuna delle posizioni politiche  sottoelencate,  presenti in Italia negli anni  '40,  attribuite,  segnando la  lettera che le simboleggia,     le    rispettive    caratteristiche    politiche programmatiche,  i rispettivi  metodi  di  lotta  e  i rispettivi esponenti, lasciando da parte gli elementi estranei o immaginari. Ovviamente  si  può  elencare  più di  un esponente e  più di un metodo per ogni posizione, mentre i metodi di lotta possono anche essere comuni a più posizioni.

POSIZIONI POLITICHE        CARATTERISTICHE    ESPONENTI             METODI

Federalisti filosabaudi




Giovane Italia




Federalisti di sinistra




Federalisti neoguelfi




CARATTERISTICHE:   a)vogliono  una  dittatura giacobina che distribuisca le  terre dei latifondisti  ai contadini poveri; b)vogliono   una   federazione   di   repubbliche   democratiche; c)vogliono  una repubblica  democratica unitaria;  d)vogliono una monarchia    unitaria sotto  casa  Savoia,  con  una costituzione liberale concessa  dal re  a tutti gli italiani;  e)vogliono  una federazione di monarchi italiani,  con a capo il  re di Sardegna, e  riforme liberali;  f)vogliono   una  federazione  di  monarchi italiani,  con  a capo  il  papa,  e riforme liberali; g)vogliono l'abolizione  di  tutti  gli  Stati  italiani  e  una federazione anarchica di libere comunità locali

         ESPONENTI: 1)Giuseppe Mazzini, 2)Ciro Menotti, 3)Massimo D'Azeglio,  4)Cesare Balbo,  5)Mikhail Bakunin, 6)Carlo Cattaneo, 7)Giuseppe  Ferrari,  8)Giuseppe Garibaldi, 9)Filippo Buonarroti, 10)Vincenzo Gioberti, 11)Antonio Rosmini

        METODI: A)riforme dell'assolutismo illuminato (il sovrano dovrà fare "tutto per il popolo,  nulla attraverso il popolo") in pacifica intesa con l'Austria; B)accordi tra sovrani, concessione dall'alto di  costituzioni  e riforme liberali;   C)creazione, da parte dei sovrani italiani,  di un esercito comune, il cui nucleo sarebbe  stato l'esercito  piemontese;  D)colpi di Stato militari contro i sovrani  organizzati  dalle  società  segrete;   E)insurrezione  popolare  contro  i  sovrani italiani  e  contro  l'Austria,  e  convocazione  di un'Assemblea Costituente democratica con rappresentanti di  tutta la penisola; F)creazione di sindacati capaci con gli scioperi  di  bloccare la produzione e di destabilizzare il potere costituito

Correzione

POSIZIONI POLITICHE        CARATTERISTICHE    ESPONENTI             METODI

Federalisti filosabaudi
e           (+3 per la risposta corretta)      
3,4     (+1 per ogni risposta corretta)
B, C   (+2 per ogni risposta corretta)

Giovane Italia
c          (+3 per la risposta corretta)
1,8     (+1 per ogni risposta corretta)
E       (+3 per la risposta corretta)

Federalisti di sinistra
b          (+3 per la risposta corretta)   
6,7      (+1 per ogni risposta corretta) 
E       (+3 per la risposta corretta)

Federalisti neoguelfi
f          (+3 per la risposta corretta)
10,11  (+1 per ogni risposta corretta)
B       (+3 per la risposta corretta)

Le risposte errate (tra cui molte fantastoriche) vanno valutate a seconda della posizione che viene attribuita loro. Per esempio, riferire il metodo "riforme dell'assolutismo illuminato" ai neoguelfi o ai filosabaudi non è errore molto grave(-3), ma è gravissimo riferirlo alla Giovane Italia (-7). 

Solitamente, per semplicità evito di dare un punteggio per l'omissione di una risposta esatta, ma in questo caso chi non ricorda che Mazzini era un esponente della Giovane Italia dovrebbe essere decisamente penalizzato.

A causa di tutte queste possibilità, purtroppo la correzione di questo test è piuttosto lunga! 

NB: ci sono naturalmente vari altri tipi di test oggettivi; uno dei più noti è il test di completamento (si tratta di completare un testo in cui qualche singolo termine, o singola frase, è sostituito dai puntini) che non mi sembra necessiti di particolare discussione. Tuttavia è sempre utile uno scambio di esperienze anche in questo caso.

ESPEDIENTI ANTICOPIATURA


Sarebbe ipocrita trascurare il fatto che i test obiettivi si prestano meravigliosamente alla copiatura. Ma essa diventerà molto difficile se, pur continuando ad assegnare sostanzialmente lo stesso compito a tutta la classe, se ne daranno diverse versioni equivalenti, in cui le uscite dei diversi esercizi siano disposte in un diverso ordine. 


Comunque anche questo espediente non esclude del tutto il rischio, per cui è consigliabile una continua presenza tra i banchi. Può anche essere utile la comparazione dei compiti. E’ il caso di aver qualche sospetto quando due compiti presentano gli stessi errori e le stesse omissioni. Anche se non ci sono elementi per annullare il compito, una verifica orale può aiutare a ristabilire la giustizia... Il caso di due compiti copiati senza errori mi preoccupa meno; come si è visto, i compiti del tutto corretti corrispondono ad un voto molto elevato e sono piuttosto rari.

VANTAGGI E SVANTAGGI DEI TEST OBIETTIVI

1. Test alla maturità

 
Sicuramente molti colleghi si sono posti con urgenza il problema dei test obiettivi quando il ministero li ha proposti per la terza prova. Si tratta purtroppo dei deprecabili test “per esclusione” (a quattro uscite di cui una giusta)
. Anch’essi tuttavia, se ben confezionati, possono mettere in gioco altre abilità oltre a quelle biecamente mnemoniche. Ma per una prova equa e convincente è necessario proporre numerosi esercizi, di diversa difficoltà, ed elaborare molto bene il nostro sistema di valutazione. Ci dovranno essere test la cui uscita corretta abbia valore +1  e altri con valore +2 o magari +3. Ci saranno distrattori che corrispondono ad errori  accettabili (=0) e altri ad errori molto gravi (p. es. –4), ecc.

2. Test come pratica quotidiana (formativi e insieme di valutazione)

Non credo che gli studenti che per un triennio (o per un quinquennio) hanno risolto i test che  ho appena proposto possano essere in difficoltà con i test a quattro uscite. Naturalmente si può farne qualche prova in quinta per tranquillizzare gli insicuri. 

E’ chiaro quindi che l’adozione di test complessi (nella mia o in altre versioni) è senz'altro un ausilio per la terza prova ma ha senso prima di tutto per gli specifici  vantaggi formativi che può dare, per il risparmio di tempo che permette in classe (rispetto ad altre prove egualmente formative), per l’accuratezza dei controlli che rende possibili e, soprattutto, per la fiducia che instaura tra il docente e lo studente. 

Come sostiene Benedetto Vertecchi, il test obiettivo fa uscire entrambi dalla spirale psicologica per cui la prima valutazione è quella che conta. Anche in perfetta buona fede, l’insegnante (come qualunque altro essere umano, come per esempio gli stessi compagni di classe) tende ad aspettarsi prove buone da chi ha già fatto  prove buone e prove cattive da chi  ha già fatto prove cattive. In particolare mi fanno rabbrividire quei colleghi che dicono: “Se uno sa o non sa, io lo vedo subito”. Personalmente, dopo anni di esperienze contraddittorie, sono arrivato alla conclusione che lo sviluppo intellettuale degli studenti in età liceale è spesso imprevedibile e che la cosa migliore è verificare spesso il livello raggiunto dallo studente nel modo meno ambiguo, più completo e meno soggetto all’emotività e ai pregiudizi. Da questo punto non c’è dubbio che l’interrogazione è lo strumento valutativo (sommativo) peggiore che ci sia, benché sia molto utile, e perfino insostituibile, sul piano formativo (ma, in prospettiva, ci si può chiedere se non sarebbe il caso di formare all’espressione orale attraverso corsi di retorica). 

 Il test oggettivo dunque azzera tutti i pregiudizi che operano nell’orale (e che inibiscono spesso l’interrogato) e perfino nello scritto, dove lo stile, gli errori grammaticali e sintattici e la grafia fanno la loro parte. Ho avuto più di una volta la sorpresa di veder studenti per me quasi senza speranza risolvere un test in modo soddisfacente (inutile dire che mi sono sempre posto il problema della copiatura).

3. Lo strumento di valutazione migliore: la prova mista test/domande aperte

Benché i criteri meccanicamente uguali per tutti siano senz’altro molto apprezzati dagli studenti, è anche vero che moltissimi preferiscono i test, anche difficili, perché sperano comunque di poter copiare e soprattutto perché non amano scrivere o parlare. E’ altrettanto vero che hanno bisogno proprio di scrivere e di parlare. Perciò, a mio avviso, 1)il tempo risparmiato con i test deve essere il più possibile utilizzato per valutazioni orali e discussioni senza voto, 2)la formula migliore di compito è quella mista (metà test e metà domande aperte), 3)è necessario  costantemente fare attenzione a quegli studenti che riportano risultati molto diversi nei test e nelle risposte alle domande aperte. 

A quelli che hanno un rifiuto psicologico dei test (solitamente molto pochi e non per tutto il triennio) io permetto sempre di rispondere solo a domande aperte, invitandoli a risolvere a casa i test. Certo, se alla maturità ci saranno i test ministeriali, bisognerà valutarli qualche volta almeno con questi ultimi. Invece per gli “inespressivi” che sono capaci solo di crocettare, la terapia è più urgente e anche più difficile. Propongo di solito alcuni tipi di esercizi di recupero per casa (autointerrogazione con il registratore,  interrogazione reciproca tra studenti, esercizi di riassunto, costruzione di schemi, ecc.), che richiedono però molta buona volontà e pazienza  da parte loro. Qualunque sia il valore degli esercizi da me suggeriti, il problema è complessivo e può essere risolto solo attraverso un adeguato uso dell’orale nelle diverse materie e dello scritto di italiano. 

I TEST COL COMPUTER: UN RISPARMIO DI TEMPO PER LA CLASSE E PER L’INSEGNANTE

E’ evidente che predisporre una serie completa di test obiettivi che coprano tutto l’anno scolastico è un lavoro di grande impegno, per ora non pagato e magari fonte di mugugni di vario tipo. Un lavoro del genere diventa economico se i diversi insegnanti mettono in comune le loro esperienze e condividono i test, li producono insieme, o rielaborano test già disponibili, creando un “magazzino” già pronto per gli anni futuri (anche se resta la necessità di adattarli, o di adattarne la valutazione, al programma particolare e alla classe particolare).


Le economie, come si è visto, sono di vario tipo: nella correzione a casa da parte dell’insegnante e nel risparmio di tempo scolastico.



Il metodo migliore per sfruttare le risorse dell’informatica a me sembra il seguente: 

1) Fare assegnare direttamente dalla macchina la valutazione e la correzione a ciascun studente

2) Fare molte verifiche brevi in modo da suddividere il programma in molte tranches, più facilmente assimilabili dagli studenti 

Per esempio: una verifica al mese di 20-25 minuti, utilizzando il resto dell’ora per correzioni, ri-spiegazioni o per qualunque altra attività. Nelle condizioni attuali dei laboratori la prova si può svolgere solo nell’aula “vecchia” di informatica: qui, mentre metà della classe siede al computer per risolvere 1 o 2 test (10-12 minuti), l’altra metà siede ai tavoli al centro della stanza e risponde ad una domanda aperta. E’ naturalmente necessario prevenire la copiatura usando esercizi sfalsati nel modo suggerito all’inizio. 


Per tutto questo è necessario individuare i software più adatti. Nei siti didattici di  internet si trova un gran numero di programmi (gratuiti) di somministrazione e correzione dei test a scelta multipla in rete, che tra l’altro permettono di collegare al testo scritto immagini, grafici, musiche, e chi più ne ha più ne metta. Da internet è possibile scaricare gratuitamente GalliQuizmaker, che è stato modificato in parte su mio suggerimento. Poiché il suo autore, l'ingegner Luca Galli di Torino, sta introducendo ulteriori modifiche, se volete saperne di più mandatemi un e-mail (logos@teleion.it), o telefonatemi (011-954421), oppure  rivolgetevi direttamente a lui (lgalli@alma.it).

UN ULTERIORE ESEMPIO DI TEST A SCELTA MULTIPLA

Riproduco qui un insieme di test a scelta multipla che esaurisce gli aspetti per me più importanti del regime napoleonico.  Si notino gli anacronismi nella sezione sull’economia.

CARATTERISTICHE DEL REGIME NAPOLEONICO

Religiose: [x]Si stipula un concordato con la Chiesa Cattolica.[]Sono perseguitate le minoranze religiose. []E' perseguitata la Chiesa cattolica. []Si prosegue nel culto della dea ragione. 

Economiche:   []La  Francia   aumentò   in   questo   periodo  le esportazioni  verso  i  paesi  coloniali.  [x]La  Francia  creò un sistema protezionistico  in cui i  suoi alleati più  deboli da un lato  subivano  la  sua  concorrenza  e  dall'altro  non potevano acquistare le merci inglesi, più a buon mercato. []Il regime creò numerose industrie di  stato e cercò  di  pianificare l'economia. []La  politica  economica di  Napoleone fu  sempre   conforme  ai principi del libero mercato. [x]Napoleone pose fine all'incertezza monetaria   del  periodo  precedente  reintroducendo   la  moneta metallica,   e  inoltre  garantì  la  convertibilità   di  quella cartacea.  [x]Il regime napoleonico,  come già per  certi versi lo stesso   regime  rivoluzionario,  in sostanza riprese la politica estera  dell'espansionismo  mercantilistico,  per  cui  la guerra serviva anche a garantire sbocchi commerciali.  [x]L'unificazione  di gran  parte  del  mercato  europeo  aveva permesso alcuni progressi economici,  almeno  prima  del blocco continentale.

Politiche:  []Non c'era il suffragio universale, ma c'era libertà di  associazione politica anche per gli  oppositori.  []Il potere era in mano  ai grandi capitalisti e ai  banchieri.  []La Francia rispettò sempre  le  nazionalità e non impose  agli  altri popoli dei  governanti  francesi.   [x]Il  Consolato  e  l'Impero  furono sostanzialmente regimi dittatoriali. [x]L'Impero fu instaurato con il voto favorevole della maggioranza del popolo.  

Giuridico-amministrative:  []Il  regime  napoleonico  fu conforme all'ideale liberale dello  stato minimo (=per  mantenere basse le imposte e per non  interferire  negli  affari  privati,  lo stato deve  spendere  il  meno  possibile).   [x]Il  codice  napoleonico garantiva  l'eguaglianza   formale di  fronte  alla   legge,   la  libera disposizione  della proprietà  privata  e  la  libera iniziativa. []L'istituzione della monarchia imperiale, di diversi nuovi regni e  di  una nuova nobiltà fu  in  sostanza  un  ritorno al vecchio regime dei ceti.  [x]Il regime  napoleonico  comportò spesso l'abolizione delle corporazioni nei paesi satelliti.  [x]Il  regime napoleonico impose  una  generale  razionalizzazione  e  modernizzazione  del diritto civile e commerciale.

UN ULTERIORE ESEMPIO DI TEST DI CONFRONTO

(con un’ipotesi di punteggio)
L’EVOLUZIONE DEGLI ESERCITI ALLA FINE DEL MEDIOEVO

Alla fine del medioevo, e soprattutto nel corso della guerra dei cento anni, l’organizzazione degli eserciti e l’arte militare in Europa Occidentale attraversano notevoli trasformazioni rispetto al  periodo precedente. Tra le affermazioni seguenti, segna con una X quelle che descrivono correttamente le trasformazioni di questo periodo (circa dalla metà del Trecento all’inizio del Cinquecento) in Europa e in Italia, e con una Y quelle che riguardano il periodo degli eserciti propriamente feudali. Attento a non segnare quelle che sono attinenti ad altri periodi storici o che sono frutto di pura fantasia.

[-7] L’esercito è essenzialmente costituito dai cittadini in armi, che, dotati dei pieni diritti politici, difendono la loro patria con armi di loro proprietà, di tipo e di costo diverso a seconda della classe economica di appartenenza.

[-8] L’esercito è costituito da tutti membri della comunità atti alle armi, che, guidati dal loro capo tradizionale, difendono  i pascoli e i territori di caccia comuni.

[X= +2, Y= -6] Si costituiscono eserciti mercenari, cioè vere e proprie imprese che vendono prestazioni belliche, che fanno uso di nuove tattiche militari (combinazione di fanteria e cavalleria, quadrati di picche, balestre, ecc.) 

[X=+2, Y= -6] Gli eserciti regi fanno sempre più uso della fanteria, costituita da volontari o da coscritti, ma comunque da soldati regolarmente pagati dalle casse regie, e comprendente quadrati di picche e arcieri.

[X=+2, Y= -8] Gli eserciti fanno un uso sempre più ampio delle artiglierie, ciò che fa aumentare notevolmente le spese e che rende insicuri anche i castelli una volta imprendibili, facendo diminuire il potere militare della nobiltà.

[Y=+2, X= -6] Gli eserciti sono costituiti soprattutto da bande di cavalieri, appoggiate da squadre di scudieri e di fanti, al seguito dei loro signori feudali, i quali possono essere a loro volta al seguito di un sovrano.

[Y=+2, X= -6] Le battaglie sono prevalentemente scontri di cavalleria, in cui conta più il coraggio e l’aggressività che la disciplina e l’organizzazione.

[Y=+2, x=  -7] Anche domini molto piccoli possono mantenere la loro autonomia perché i loro signori possono rifugiarsi in castelli imprendibili, alloggiando in essi la banda di cavalieri al loro seguito.

[X=+2, Y= -6] Nelle battaglie è presente sempre di più la fanteria, che, inquadrata, disciplinata e armata di lunghe picche, oppure di archi, è in grado di contrastare le cariche disordinate della cavalleria.

[X=+2, Y= -6] Gli eserciti hanno un costo sempre più elevato, cosa che mette in difficoltà i feudi e gli Stati più poveri, più piccoli o peggio amministrati e organizzati sul piano fiscale che vengono progressivamente sottomessi dai più potenti.

[Y= -8,x= -5] La capacità di uno Stato di prevalere su di un altro in guerra è fortemente collegata al suo potenziale industriale e allo sviluppo della ricerca sulle nuove tecnologie belliche.

[Y=+2, X= -6]La partecipazione ad una guerra da parte dei vassalli è assicurata principalmente dal prestigio militare del sovrano e dalla prospettiva di spartire nuovi territori. 

[Y=-8, X= -3] Gli eserciti sono formati da giovani di leva, che, una volta maggiorenni, dopo un corso di addestramento in caserma all’uso dell’arco, della balestra o del cannone, vengono inviati al fronte.


[A chi non è del mestiere, ricordo che le artiglierie venivano già impiegate negli assedi intorno alla metà del Trecento, in particolare dai contendenti della guerra dei Cento Anni, e l’invenzione della polvere da sparo alla fine del Trecento da parte del monaco tedesco Schwartz è un falso storico – curiosamente postdatato.] 

TEST OGGETTIVI – 2a puntata

ULTERIORI SPIEGAZIONI SUL MIO METODO

1. Come ho già detto, la mia proposta non è affatto quella del Mastery Learning (portare tutti allo stesso livello); semmai si tratta di richiedere a tutti almeno le nozioni di base e di mettere tutti in contatto con concetti più difficili, che indichino un possibile cammino di approfondimento e creino delle curiosità. Le uscite più difficili mantengono inoltre aperto il ventaglio dei voti nella classe, creando opportunità anche per i più bravi.

2. La sufficienza è dunque costituita dal punteggio che risulta dalla somma  delle uscite relative alle nozioni di base, mentre la somma di tutte le uscite corrette corrisponde ai dieci decimi, o, se l’esercizio non è particolarmente difficile, ai nove o agli otto decimi. Come è logico e anche didatticamente opportuno, si può raggiungere la sufficienza anche facendo qualche errore che sia compensato da qualche risposta corretta di livello superiore.

3. Il punteggio del singolo studente è costituito dalla SOMMA ALGEBRICA DELLE RISPOSTE CORRETTE (cifre positive) E DELLE RISPOSTE ERRATE e, eventualmente, delle omissioni (cifre negative o nulle). Come si è visto, il test cerca di indurre lo studente a rispondere non per esclusione, ma con cautela e a evitare di prendere posizione su ciò che non conosce bene. 

Inoltre - almeno quando non si ha a disposizione un adeguato software, tenere conto anche di tutte le omissioni è piuttosto faticoso. Perciò è anche possibile che I COMPITI GRAVEMENTE ERRATI siano VALUTATI MENO DI ZERO. Ci sarebbe così il rischio che qualcuno, non rispondendo per niente all’intero esercizio assegnato, avesse un punteggio superiore a chi invece avesse risposto in modo gravemente errato. 

Anche per evitare inconvenienti del genere, credo che hai fini dell'assegnazione del voto si debbano sempre UTILIZZARE COMPITI MISTI (IN PARTE TEST OGGETTIVI, IN PARTE DOMANDE A RISPOSTA APERTA). In genere, la prassi tra i colleghi è quella di dare 2 a chi  consegna il compito in bianco (gli insegnanti che danno 1 sul registro sono piuttosto rari). Dunque, nell’ipotesi  che qualcuno consegni entrambe le parti del compito in bianco, ritengo che gli si potrebbe dare 2. Nel caso in cui si consegnasse in bianco solo la parte dei test e le risposte alle domande aperte risultassero molto lontane dal tre o quattro, che possono corrispondere al punteggio zero in certi  test obbiettivi, eviterei di valutare la prova e interrogherei lo studente secondo le tradizionali modalità orali.

In realtà non capita praticamente mai che gli studenti consegnino i test obbiettivi in bianco: la speranza di un voto superiore spinge sempre a rischiare
. Può capitare invece che qualcuno entri in confusione perché non ama i test, o perché è di temperamento ansioso, o anche per cause meno nobili (coscienza della propria assoluta impreparazione) e di conseguenza prenda una sfilza di cantonate che portino il punteggio ad un livello assurdamente basso (magari sotto lo zero). In casi del genere, trattandosi di prove legalmente orali, di solito preferisco considerarle nulle, come non avvenute, e interrogo immediatamente lo studente.

4. Si potrebbe dubitare dell’opportunità di inserire risposte gravemente errate, e provare a elaborare test in cui ci siano  solo quelle lievemente errate. In tal modo sarebbe forse possibile equiparare le non risposte alle risposte errate, valutandole entrambe a punti zero, ed evitando i complicati problemi di valutazione di cui si è parlato. Ma anche questa soluzione ha le sue complicazioni: benché io pensi che in ogni test ci dovrebbe essere almeno una uscita solo lievemente errata, “quasi” corretta, inserire un gran numero di uscite di questo tipo comporta vari inconvenienti. Il primo consiste nella difficoltà di scriverle:  è molto più facile inventarsi risposte platealmente errate che risposte quasi corrette. Il secondo è che queste uscite rendono piuttosto difficile l’esercizio e aumentano l’insicurezza degli studenti (tra l’altro non bisogna dimenticare che, in materie complesse come quelle del triennio,  è possibile che qualche studente molto in gamba trovi in quelle che noi valutiamo come risposte corrette delle omissioni, delle ambiguità o perfino delle piccole inesattezze, per cui  non le segni per uno scrupolo legittimo). 

  Infine i manuali di didattica dei test raccomandano di mettere almeno un distrattore che anche i meno bravi identifichino subito come errato, a scopo di rassicurazione. Questa uscita dovrebbe essere fuori gioco, ininfluente nel punteggio, visto che nessuno la sceglie - DI SOLITO.  Resta la possibilità  che qualcuno la scelga comunque (personalmente ne ho viste di tutti i colori) e un qualche punteggio è meglio darglielo.

Ad ogni modo per me il distrattore tipico – quello che io riesco ad elaborare più facilmente e che non mette inutilmente in difficoltà gli studenti – è errato in modo mediamente grave, e, nella mia valutazione, ha un peso negativo circa doppio del peso positivo delle uscite corrette facili.  

Faccio un esempio: non è un gran merito per uno studente sapere che Cartesio è l’autore dell’affermazione “Penso, dunque sono”, e ciò comporta un peso positivo minimo, ma è piuttosto grave segnare l’uscita secondo cui “Per Cartesio le idee innate sono il risultato di una rielaborazione intellettuale dei dati sensibili”. Il suo valore negativo è quindi per me almeno il doppio di quello positivo della prima. Certo, un’uscita come “Per Cartesio la conoscenza proviene esclusivamente dalle sensazioni” non la segnerà nemmeno l’ultimo della classe (almeno “di solito”), ma non è opportuno infarcire il test solo di risposte smaccatamente sbagliate, perché in tal caso sarebbe difficile accertare per bene il livello di comprensione della classe e le differenze tra gli studenti. 

5. Ricapitolando, per determinare il punteggio di un test si può procedere così:

A. Una volta elaborati le uscite corrette e quelle errate (i distrattori) si assegna a tutte un punteggio  positivo o negativo che esprime il loro peso relativo.

B. E’ intuitivo (basta fare riferimento ai nostri criteri dell’orale) che certe risposte gravemente errate da sole bastano per non avere la sufficienza,  mentre per avere la sufficienza bisognerebbe saper riconoscere tutte le nozioni di base sull’argomento. E’ evidente quindi che in genere gli errori hanno legittimamente un peso matematico ben maggiore delle uscite corrette.

C. Si può determinare il punteggio corrispondente alla sufficienza, cioè ai sei decimi sommando tutte le risposte che contengono le nozioni elementari minime  richieste e lasciando anche la possibilità di qualche piccolo errore, e il punteggio corrispondente al voto massimo (otto, nove, dieci, a seconda della difficoltà dell’esercizio) sommando insieme i punteggi di tutte le risposte corrette, anche le più difficili
. Il punteggio corrispondente ai decimi intermedi (sette, eventualmente otto e nove) si ottiene suddividendo i punti tra il punteggio massimo e la sufficienza per il numero di tali decimi intermedi.

D. Fatti questi passi iniziali, può essere indispensabile procedere ad una serie di aggiustamenti: visto che ormai si è stabilito quanti punti corrispondono ad un decimo, è bene chiedersi quali delle risposte errate per noi valgono da sole l’insufficienza, o valgono la penalizzazione di un punto, quali e quante risposte corrette più difficili potrebbero eventualmente controbilanciarle, ecc. Bisogna cioè verificare intuitivamente il lavoro fatto e, se è il caso, rimettere in discussione ciò che si è già fissato (sia per quanto riguarda le differenze relative di peso delle risposte sia – speriamo di no - per quanto riguarda la distanza in punti tra un decimo e l’altro). Inizialmente questo lavoro può essere noioso, ma con la pratica diminuisce sempre di più, e si accumula un patrimonio di strumenti utili  per gli anni successivi.

E. Se nella stessa prova abbiamo per es. tre test a scelta multipla, o comunque oggettivi, non sarà indispensabile dare la traduzione in decimi di tutti e tre, anche perché ciò è piuttosto noioso per i test brevi con poco punteggio. Sarà sufficiente fare un unico punteggio per l’intera prova. Naturalmente bisogna dare allo studente qualche indicazione del tipo: scarso, insufficiente, sufficiente, discreto, buono, oppure del tipo: la sufficienza è 10 punti, il punteggio massimo è 15 punti ed equivale a 9 decimi - ecc. Oppure ancora (se è il computer che fa il conto): il voto di questo esercizio è di decimi  5,66, o 7,18, o 8,41.

F. Facendo una somma unica dei diversi punteggi dei diversi test sarà più facile assegnare il peso relativo voluto ai diversi argomenti e, anziché determinare il 6 e il punteggio massimo test per test, ci si può limitare a fare questa operazione solo a livello complessivo.  Questo fa risparmiare tempo, e ne vale la pena  finché a fare i conti siamo noi e non il computer.

G. Se (come spesso avviene) nella stessa prova ci sono test oggettivi e domande aperte, 

1) si può tradurre in decimi la parte oggettiva della prova e fare la media (eventualmente la media ponderata) con la parte non oggettiva della prova già da subito espressa in decimi;

2) si può assegnare una valutazione a punti anche alle risposte alle domande aperte in modo da ottenere la  proporzione voluta tra il peso dei diversi argomenti. Per es.:  se per i test oggettivi il punteggio massimo è 80 e la sufficienza è 50, e le domande aperte richiedono più tempo e riguardano argomenti più importanti, si può stabilire che il punteggio massimo  delle  domande aperte è uguale a 100 e la sufficienza è uguale a 62 (100 sta a 80 come 62 e spiccioli sta a 50). Il massimo della prova sarà dunque 180 e la sufficienza 112.
OFFERTA DI COLLABORAZIONE E DI CONDIVISIONE DI MATERIALI

Dopo anni di lavoro sui test, ne possiedo naturalmente un vasto campionario (storia e filosofia nel triennio superiore, ma anche storia romana imperiale e tardo antica). A chi non insegna tali materie i miei test (corredati di correzioni e di punteggi) possono servire solo come esempio per capire meglio quanto proposto. I colleghi di storia e filosofia sono invece invitati a condividere i materiali e a contribuire alla loro rielaborazione. Naturalmente essi vanno adattati all'insegnamento di ciascuno e al livello delle classi.  E-mail: logos@teleion.it
TEST OGGETTIVI – 3a puntata

Confronto pratico tra un test tradizionale e un test del tipo qui proposto

Trascriviamo qui una batteria di buoni test sulla storia del periodo tra la rivoluzione russa e la seconda guerra mondiale, elaborati dal professor Sergio Attisani del Liceo scientifico di Pinerolo come simulazione della terza prova . Essi hanno distrattori elaborati in modo piuttosto fine, di modo che, anche procedendo per esclusione, di solito non è troppo facile individuare la risposta corretta. Ma questa fine ricerca dei distrattori rischia di essere una fatica sprecata se si assegna a tutte le risposte errate lo stesso punteggio. Aggiungendo alcuni item per completare gli esercizi e privando gli studenti della conoscenza del numero delle risposte esatte, i test, come vedremo, permetteranno una valutazione molto più articolata.

LA STORIA DEL PERIODO TRA LA RIVOLUZIONE RUSSA E LA SECONDA GUERRA MONDIALE

1. Di quali strumenti si servì lo stato "totalitario" nato con il fascismo?

[x] Di istituzioni politiche fortemente autoritarie, ma anche capaci di coinvolgere le masse popolari e di controllare rigorosamente l'opinione pubblica, oltre che di un regime di polizia.

[] Di una struttura militare particolarmente efficiente, con la quale era possibile mantenere il controllo sociale e scoraggiare l'opposizione, poco importando il consenso o il dissenso di larghe frange della popolazione.

[] Fondamentalmente dell'appoggio della Chiesa, con la quale il fascismo riuscì a stringere un patto di alleanza con la firma dei Patti Lateranensi del 1929.

[] Di un'abile politica di infiltrazione in tutte le organizzazioni politiche, finalizzata a sviarne gli aderenti o a farle scivolare nell'illegalità.

2. Quali erano gli aspetti fondamentali della dottrina nazionalsocialista?

[] Il ritorno al cristianesimo delle origini, che era stato tradito dalla Chiesa cattolica, la lotta contro tutte le religioni corrotte e la liberazione dei popoli dalla "dittatura parlamentare" delle democrazie sotto la guida della Germania.

[] La socializzazione dei mezzi di produzione e della finanza privata, il sistema corporativo e l'autarchia economica.

[x] L'antisemitismo, la teoria della superiorità della razza ariana, la conquista dello "spazio vitale" e l'anticomunismo.

[] L'universalismo dei valori liberali, il decentramento politico, il cosmopolitismo, l'esaltazione della nazionalità e il rispetto dei principi del diritto.

3. Per quale motivo alla morte di Lenin nel 1924 un dissidio insanabile contrappose Trotzkij e Stalin?
[] Stalin riteneva che la rivoluzione mondiale fosse iniziata con la presa del potere da parte dei bolscevichi in URSS, e che si sarebbe immediatamente propagata con il sostegno di questi ultimi ai partiti rivoluzionari di tutto il mondo. Trotzkij riteneva invece che ogni paese dovesse trovare la propria specifica strada per realizzare la società socialista per gradi, anche attraverso una fase riformista.

[x] Trotzkij era da sempre fautore della "rivoluzione permanente" che consisteva nell'opera di conquista delle roccaforti della classe operaia occidentale, non essendo praticabile la strada dell'edificazione del "socialismo in un paese solo". Stalin invece era di opinione opposta, ritenendo fondamentale il rafforzamento del comunismo sovietico in URSS.

[] Stalin riteneva che il sistema produttivo sovietico dovesse proseguire la linea tracciata da Lenin con la NEP, mentre Trotzkij, proponeva una collettivizzazione delle terre ad ogni costo e la militarizzazione di tutte le attività produttive del paese.

[] Sia Trotzkij che Stalin condividevano l'idea che il Comintern dovesse operare per preparare in tutti i paesi del mondo una rivoluzione comunista, ma Stalin riteneva che ciò dovesse accadere dietro precise indicazioni di Mosca, mentre Trotzkij intendeva lasciare maggiore autonomia ai partiti comunisti nazionali.

5. Per quale motivo la rivoluzione in Germania fallì?
[] Perché i suoi due leader più prestigiosi, Liebknecht e Luxemburg, furono assassinati dai corpi paramilitari dell'estrema destra, con il tacito consenso dei governi.

[x] Perché fu travolta dai dissensi interni del movimento  operaio, poco convinto del modello bolscevico e isolato nel sistema democratico che si stava organizzando.

[] Perché in Germania il movimento operaio nel suo complesso era inconsistente e male organizzato dai partiti di sinistra.

[] Perché i comunisti tedeschi si rifiutarono di formulare un programma comune con i socialdemocratici, che rappresentavano la maggioranza della classe operaia.

6. In che cosa consisteva la strategia dei "fronti popolari"?

[x] Fu la decisione da parte di socialisti e comunisti, questi ultimi ispirati dal Comintern, di firmare patti di collaborazione anche con i democratici radicali, allo scopo di difendere i sistemi parlamentari minacciati dai regimi fascisti.

[] Fu un'iniziativa adottata esclusivamente da francesi e italiani, che vide socialisti e comunisti fondersi in liste uniche in previsione di tornate elettorali particolarmente difficili.

[] Fu la scelta dei regimi fascisti, finalizzata a conquistare il consenso sempre più ampio delle masse popolari attraverso organizzazioni politiche che miravano a coinvolgere i vecchi oppositori e le giovani generazioni.

[] Fu la strada seguita da tutti i partiti socialisti e comunisti europei con l'obiettivo di togliere ai regimi fascisti il consenso delle masse popolari, prestando più attenzione alle tematiche nazionalistiche e alle situazioni economiche dei singoli paesi.
Commento

In generale, se è possibile ragionare per esclusione, sarà quasi impossibile sbagliare la seconda domanda e anche la sesta risulterà abbastanza facile. Sarà un po’ più difficile rispondere alle altre, per cui chi risponde correttamente a tutte è senz'altro al di sopra del livello della pura sufficienza e delle nozioni minime elementari, anche se non mi pare meriti niente di più del 7 (livello discreto). Si tratta di vedere se, con qualche modifica, non sia possibile complicare l'esercizio e arrivare al punteggio di 9 o 10 decimi. 

Consideriamo, come esempio il primo esercizio. In esso il 3° item non è del tutto errato: "l'appoggio della Chiesa" ecc. fu un fatto reale, ma non fu "fondamentale" per la nascita e lo sviluppo dello Stato totalitario, semmai rinforzò gli aspetti non totalitari, ma semplicemente autoritario-conservatori, del fascismo. Essendo un errore sensato, merita un punteggio negativo minimo, diciamo 0 o -1.


Il 2° item è errato per due motivi: perché descrive il fascismo più come autoritario che come totalitario ("poco importando il consenso di larghe frange…"), e perché travisa il ruolo effettivo dell'esercito (-3).


Il 4° item è un errore forse intelligente, che però può essere commesso solo da chi  conosce pochissimo i fatti o ci lavora sopra con la fantasia (-4).


Ma queste sfumature di differenza negli errori sono valorizzate solo se è impossibile la risposta per esclusione.


Proviamo ora ad assegnare il punteggio (positivo e negativo e graduato a seconda della gravità degli errori e della difficoltà delle risposte corrette) che daremmo se i ragazzi si aspettassero come possibile più di una risposta corretta per ogni domanda. In tal caso essi eviterebbero di rispondere solo per esclusione.

STORIA DEL PERIODO TRA LA RIVOLUZIONE RUSSA E LA SECONDA GUERRA MONDIALE

1. Di quali strumenti si servì lo stato "totalitario" nato con il fascismo?

+3[x] Di istituzioni politiche fortemente autoritarie, ma anche capaci di coinvolgere le masse popolari e di controllare rigorosamente l'opinione pubblica, oltre che di un regime di polizia. - Il punteggio positivo deve essere elevato per la complessità della risposta, che mette in luce sia gli aspetti autoritari che quelli demagogico totalitari.
-4[] Di una struttura militare particolarmente efficiente, con la quale era possibile mantenere il controllo sociale e scoraggiare l'opposizione, poco importando il consenso o il dissenso di larghe frange della popolazione. Errore abbastanza grave: confonde totalitarismo con autoritarismo.

-1, o forse 0 [] Fondamentalmente dell'appoggio della Chiesa, con la quale il fascismo riuscì a stringere un patto di alleanza con la firma dei Patti Lateranensi del 1929. In un  test  con più uscite corrette, non sarebbe assurdo crocettare sia la prima che questa uscita, dato che il regime para-totalitario fascista (oscillante tra aspetti autoritario-conservatori e demagogico-totalitari) di fatto si è valso dell'appoggio della Chiesa, appoggio che però ne ha limitato le pretese propriamente totalitarie. L'errore sta tutto in quel "fondamentalmente" bene in vista all'inizio della frase.

-5[] Di un'abile politica di infiltrazione in tutte le organizzazioni politiche, finalizzata a sviarne gli aderenti o a farle scivolare nell'illegalità. L'errore è grave perché il fatto - in questa forma - non si è verificato, e quindi lo studente non pare aver bene assimilato le informazioni storiche di base e tira ad indovinare. Naturalmente la valutazione ha sempre qualcosa di soggettivo. Qualcuno potrebbe considerarlo un errore intelligente.

2. Quali erano gli aspetti fondamentali della dottrina nazionalsocialista?

-6[] Il ritorno al cristianesimo delle origini, che era stato tradito dalla Chiesa cattolica, la lotta contro tutte le religioni corrotte e la liberazione dei popoli dalla "dittatura parlamentare" delle democrazie sotto la guida della Germania. - Come nell'ultimo item della domanda precedente, questo item è scelto da chi non conosce i fatti e lavora di fantasia, facendo un collage di idee di varia provenienza.

-3 [] La socializzazione dei mezzi di produzione e della finanza privata, il sistema corporativo e l'autarchia economica. Discorso simile a quello sui due precedenti. L'errore però è decisamente meno grave perché  questa risposta contiene anche elementi corretti.

+1 [x] L'antisemitismo, la teoria della superiorità della razza ariana, la conquista dello "spazio vitale" e l'anticomunismo. E' un semplice elenco di concezioni elementari che non è difficile ricordare correttamente.

-8 [] L'universalismo dei valori liberali, il decentramento politico, il cosmopolitismo, l'esaltazione della nazionalità e il rispetto dei principi del diritto. Un errore come questo deve far scendere il punteggio in decimi di  diversi punti. Del resto, nell'orale una risposta del genere, se data dopo adeguata riflessione e dopo qualche tentativo di dissuasione da parte dell'insegnante, comporta normalmente l'insufficienza e la fine dell'interrogazione.

3. Per quale motivo alla morte di Lenin nel 1924 un dissidio insanabile contrappose Trotzkij e Stalin?
-3 o forse -4 [] Stalin riteneva che la rivoluzione mondiale fosse iniziata con la presa del potere da parte dei bolscevichi in URSS, e che si sarebbe immediatamente propagata con il sostegno di questi ultimi ai partiti rivoluzionari di tutto il mondo. Trotzkij riteneva invece che ogni paese dovesse trovare la propria specifica strada per realizzare la società socialista per gradi, anche attraverso una fase riformista. A Stalin viene bellamente attribuita la posizione di Trotzkij: poiché si tratta di una questione di nomi, non considero la cosa gravissima. Più grave però mi sembra il fatto che la seconda metà della risposta non possa essere attribuita né all'uno né all'altro e assomigli invece alla concezione delle "vie nazionali al socialismo", estranea ad entrambi.

+3[x] Trotzkij era da sempre fautore della "rivoluzione permanente" che consisteva nell'opera di conquista delle roccaforti della classe operaia occidentale, non essendo praticabile la strada dell'edificazione del "socialismo in un paese solo". Stalin invece era di opinione opposta, ritenendo fondamentale il rafforzamento del comunismo sovietico in URSS. Risposta complessa.

-3[] Stalin riteneva che il sistema produttivo sovietico dovesse proseguire la linea tracciata da Lenin con la NEP, mentre Trotzkij, proponeva una collettivizzazione delle terre ad ogni costo e la militarizzazione di tutte le attività produttive del paese. Qui Stalin viene confuso con Bukharin e a Trotzkij vengono attribuite idee non sue ma nient'affatto inverosimili nel PCUS di quel tempo. E' ben meno grave che confondere il nazismo con il liberalismo e, tutto sommato, un po' meno grave anche che confondere gli aspetti totalitari del fascismo con quelli autoritari, dato il rilevo che ha normalmente per noi la storia italiana.

-2 [] Sia Trotzkij che Stalin condividevano l'idea che il Comintern dovesse operare per preparare in tutti i paesi del mondo una rivoluzione comunista, ma Stalin riteneva che ciò dovesse accadere dietro precise indicazioni di Mosca, mentre Trotzkij intendeva lasciare maggiore autonomia ai partiti comunisti nazionali. Vale il discorso dell'item precedente. Inoltre, poiché questa risposta è logicamente compatibile con la risposta corretta (la seconda) mi sembra giusto che chi le segni entrambe abbia comunque un residuo di punteggio positivo (+3-2=+1).

5. Per quali motivi [il plurale è d'obbligo, se sono ammesse più risposte corrette] la rivoluzione in Germania fallì?
-2[] Perché i suoi due leader più prestigiosi, Liebknecht e Luxemburg, furono assassinati dai corpi paramilitari dell'estrema destra, con il tacito consenso dei governi. Il fatto, senza dubbio vero, potrebbe essere considerato un motivo secondario del fallimento della rivoluzione, e una posizione del genere non può essere considerata un errore capitale. Certo, chi conosce dettagliatamente la situazione, sa che la rivoluzione era verosimilmente destinata a fallire comunque.

+2[x] Perché fu travolta dai dissensi interni del movimento  operaio, poco convinto del modello bolscevico e isolato nel sistema democratico che si stava organizzando. Mi sembra una risposta un po' meno complessa di quelle corrette sul fascismo e su Stalin e Trotzkij.

-4[] Perché in Germania il movimento operaio nel suo complesso era inconsistente e male organizzato dai partiti di sinistra. Valutazione della situazione d'insieme scorretta.

-4[] Perché i comunisti tedeschi si rifiutarono di formulare un programma comune con i socialdemocratici, che rappresentavano la maggioranza della classe operaia. In positivo, chi sceglie questo item si è fatto influenzare dal fatto che esso riporta un fatto vero, cioè la preponderanza dei socialdemocratici. Ma non ragiona in modo consequenziale, perché i socialdemocratici non avevano affatto come obiettivo la rivoluzione.

6. In che cosa consisteva la strategia dei "fronti popolari"?

+2[x] Fu la decisione da parte di socialisti e comunisti, questi ultimi ispirati dal Comintern, di firmare patti di collaborazione anche con i democratici radicali, allo scopo di difendere i sistemi parlamentari minacciati dai regimi fascisti. Mi sembra una risposta un po' meno complessa di quelle corrette sul fascismo e su Stalin e Trotzkij.
-4[] Fu un'iniziativa adottata esclusivamente da francesi e italiani, che vide socialisti e comunisti fondersi in liste uniche in previsione di tornate elettorali particolarmente difficili. Oltre all'errore dell'"esclusivamente", questo item anticipa i fronti popolari all'inizio degli anni venti, quando si svolsero le ultime lezioni pluripartitiche in Italia.

-5[] Fu la scelta dei regimi fascisti, finalizzata a conquistare il consenso sempre più ampio delle masse popolari attraverso organizzazioni politiche che miravano a coinvolgere i vecchi oppositori e le giovani generazioni. L'attribuzione ai regimi fascisti della politica dei fronti popolari significa la totale ignoranza o incomprensione dell'argomento. Qui il punteggio negativo sarà inferiore a quello sulla confusione tra fascismo e liberalismo solo perché l'argomento è meno importante.

-2[] Fu la strada seguita da tutti i partiti socialisti e comunisti europei con l'obiettivo di togliere ai regimi fascisti il consenso delle masse popolari, prestando più attenzione alle tematiche nazionalistiche e alle situazioni economiche dei singoli paesi. Questa risposta non è particolarmente inverosimile, e non è logicamente incompatibile con la risposta corretta.
Conclusione


La accresciuta possibilità di errore che consegue dalla non conoscenza preventiva del numero delle risposte giuste permette di assegnare a chi risponde correttamente a tutte le domande un punteggio decisamente superiore al sette e di assegnare il sei a chi commette alcuni errori non gravi. Ma, nella forma attuale, l'esercizio presenta ancora il controsenso di avere sempre una sola risposta corretta per domanda, mentre autorizza gli studenti a pensare che ce ne sia anche più di una. Quindi, per renderlo più equilibrato, sarà bene aggiungere qualche item corretto nelle diverse parti, inventandolo ex novo o trasformando qualche item già esistente. Ecco una nuova versione.

LA STORIA DEL PERIODO TRA LA RIVOLUZIONE RUSSA E LA SECONDA GUERRA MONDIALE

1. Di quali strumenti si servì lo stato "totalitario" nato con il fascismo?

+3[x] Di istituzioni politiche fortemente autoritarie, ma anche capaci di coinvolgere le masse popolari e di controllare rigorosamente l'opinione pubblica, oltre che di un regime di polizia.

-4[] Di una struttura militare particolarmente efficiente, con la quale era possibile mantenere il controllo sociale e scoraggiare l'opposizione, poco importando il consenso o il dissenso di larghe frange della popolazione.

+2[x] Anche dell'appoggio della Chiesa, con la quale il fascismo riuscì a stringere un patto di alleanza con la firma dei Patti Lateranensi del 1929. [Il fatto che totalitario nella domanda sia tra virgolette autorizza a pensare che il fascismo abbia fatto uso anche di strumenti di potere autoritario-conservatori. Si potrebbe anche modificare lievemente la domanda: "di quali strumenti di potere e di controllo si servì il regime fascista?"

+2[x] Tra l'altro dell'appoggio del re (che aveva nominato Mussolini capo dell'esecutivo), della casa reale, della corte e degli ambienti conservatori dell'esercito, della magistratura e della burocrazia.

-5[] Di un'abile politica di infiltrazione in tutte le organizzazioni politiche, finalizzata a sviarne gli aderenti o a farle scivolare nell'illegalità.

2. Quali tra le risposte seguenti descrivono correttamente la dottrina nazionalsocialista?

-6[] Il ritorno al cristianesimo delle origini, che era stato tradito dalla Chiesa cattolica, la lotta contro tutte le religioni corrotte e la liberazione dei popoli dalla "dittatura parlamentare" delle democrazie sotto la guida della Germania.

+2[] L'intervento dello stato nel sistema produttivo e finanziario, l'organizzazione corporativa dell'economia e della società.

+1[x] L'antisemitismo, la teoria della superiorità della razza ariana, la conquista dello "spazio vitale" e l'anticomunismo.

-8[] L'universalismo dei valori liberali, il decentramento politico, il cosmopolitismo, l'esaltazione della nazionalità e il rispetto dei principi del diritto.

-6[] La completa nazionalizzazione dei mezzi di produzione e la pianificazione della produzione e del consumo dell'intera società.

3. Per quale motivo alla morte di Lenin nel 1924 un dissidio insanabile contrappose Trotzkij e Stalin?
-3[] Stalin riteneva che la rivoluzione mondiale fosse iniziata con la presa del potere da parte dei bolscevichi in URSS, e che si sarebbe immediatamente propagata con il sostegno di questi ultimi ai partiti rivoluzionari di tutto il mondo. Trotzkij riteneva invece che ogni paese dovesse trovare la propria specifica strada per realizzare la società socialista per gradi, anche attraverso una fase riformista.

+3[x] Trotzkij era da sempre fautore della "rivoluzione permanente" che consisteva nell'opera di conquista delle roccaforti della classe operaia occidentale, non essendo praticabile la strada dell'edificazione del "socialismo in un paese solo". Stalin invece era di opinione opposta, ritenendo fondamentale il rafforzamento del comunismo sovietico in URSS.

-3[] Stalin riteneva che il sistema produttivo sovietico dovesse proseguire la linea tracciata da Lenin con la NEP, mentre Trotzkij, proponeva una collettivizzazione delle terre ad ogni costo e la militarizzazione di tutte le attività produttive del paese.

+3[x] Sia Trotzkij che Stalin condividevano l'idea che il Comintern dovesse operare per preparare in tutti i paesi del mondo una rivoluzione comunista, ma Stalin riteneva che lo scoppio di nuove rivoluzioni non fosse possibile in tempi brevi e che la Russia dovesse prepararsi ad un periodo di isolamento, mentre Trotzkij riteneva indispensabile tentare di esportare la rivoluzione.

-5[] Mentre Trotzkij in politica estera era un fautore dell'alleanza con i regimi democratici contro quelli fascisti, Stalin sosteneva l'alleanza con i regimi fascisti contro quelli democratici.

5. Per quali motivi la rivoluzione in Germania fallì?
-2[] Perché i suoi due leader più prestigiosi, Liebknecht e Luxemburg, furono assassinati dai corpi paramilitari dell'estrema destra, con il tacito consenso dei governi.

+2[x] Perché fu travolta dai dissensi interni del movimento  operaio, poco convinto del modello bolscevico e isolato nel sistema democratico che si stava organizzando.

+3[x] Perché sia l'impero guglielmino e le sue istituzioni sia il sistema economico capitalistico godevano in Germania di un consenso abbastanza grande, rispetto al consenso goduto in Russia dal regime zarista e dal capitalismo industriale legato al capitale straniero.

-4[] Perché in Germania il movimento operaio nel suo complesso era inconsistente e male organizzato dai partiti di sinistra.

-4[] Perché i comunisti tedeschi si rifiutarono di formulare un programma comune con i socialdemocratici, che rappresentavano la maggioranza della classe operaia.

6. In che cosa consisteva la strategia dei "fronti popolari"?

+2[x] Fu la decisione da parte di socialisti e comunisti, questi ultimi ispirati dal Comintern, di firmare patti di collaborazione anche con i democratici radicali, allo scopo di difendere i sistemi parlamentari minacciati dai regimi fascisti.

-4[] Fu un'iniziativa adottata esclusivamente da francesi e italiani, che vide socialisti e comunisti fondersi in liste uniche in previsione di tornate elettorali particolarmente difficili.

-5[] Fu la scelta dei regimi fascisti, finalizzata a conquistare il consenso sempre più ampio delle masse popolari attraverso organizzazioni politiche che miravano a coinvolgere i vecchi oppositori e le giovani generazioni.

-2[] Fu la strada seguita da tutti i partiti socialisti e comunisti europei con l'obiettivo di togliere ai regimi fascisti il consenso delle masse popolari, prestando più attenzione alle tematiche nazionalistiche e alle situazioni economiche dei singoli paesi.

+2[x] Fu un'alleanza politica per giungere a coalizioni di governo capaci di difendere e migliorare il livello di vita delle masse, soprattutto operaie, e di compiere significative riforme sociali. 
Il punteggio massimo di +25 potrebbe essere equiparato a 9 o 10 decimi. La sufficienza potrebbe corrispondere a +11 o +12 (corrispondente alla metà delle risposte corrette). Per semplicità non ho conteggiato le omissioni (spesso in effetti se ne può fare a meno, considerando che molto di rado gli studenti saltano un esercizio per intero e che in qualche modo la penalizzazione degli errori contiene anche quella delle omissioni).

Due possibili scale: 

10=+24, 9=+21, 8=+18, 7=+15, 6=+12, 5=+9, 4=+6

9=+24, 8=+20, 7=+16, 6=+12, 5=+8, 4=+4

Naturalmente nella seconda scala sarà possibile arrivare ai dieci decimi associando al test a scelta multipla delle domande a risposta aperta, di cui alcune facoltative più difficili.
� Non è detto che la distanza tra un decimo e l’altro debba essere proprio +3, e neppure che debba essere un numero intero: se fissiamo il nove a +14 e il sei  a +6, evidentemente il rapporto non è più un numero intero. E’ naturalmente possibile qualche espediente contabile.  Questo test, per esempio, normalmente non sarebbe assegnato da solo, ma insieme ad un altro, o ad altri,  per cui è più semplice rapportare alla scala in decimi il punteggio complessivo, senza farlo per ogni singolo esercizio. Oppure si può stabilire a priori uguale a 100 il punteggio massimo raggiungibile e assegnare ad ogni uscita un adeguato punteggio percentuale.





� Gli esperti del ministero, tra cui Benedetto Vertecchi – esperto di mastery learning – avevano certo in mente questi test già  quando la legge sulla maturità era solo un progetto. In effetti essi si prestano moltissimo alla standardizzazione e alla valutazione centralizzata, che avrebbe garantito la necessaria uniformità tra le scuole. Purtroppo la legge, nella sua irenistica formulazione finale, lascia alle singole commissioni l’elaborazione dei test (il che non garantisce certo dagli abusi…), ma impone loro un unico  modello nazionale di “test della mutua”.


� In effetti io permetto preventivamente a chi non ama i test di sostituirli con risposte aperte – si tratta però di minoranza insignificanti, che spesso scompaiono del tutto nel corso dell’anno. Quindi l’abbandono dei test per ansietà non ha ragion d’essere.


� Chi avesse perso l’allenamento in filosofia, tenga conto che per Cartesio si dicono "idee innate" quelle che non ci derivano  dai sensi, per cui chi segna l’uscita dimostra per lo meno di non conoscere il senso del termine cartesiano. Questo errore però non è tanto improbabile (come invece sarebbe dire che per Cartesio la conoscenza deriva solo dalle sensazioni), in quanto molti studenti vanno in tilt di fronte al processo di astrazione (studiato in Aristotele e in Occam) e confondono l’astrazione, che trae l’universale del concetto dal particolare  dei dati sensibili, con la deduzione, che trae il particolare dall’universale. Ciò è piuttosto grave, ma, come ripeto,  non infrequente.


� Si potrebbe anche stabilire il sei uguale a zero, e assegnare punteggio zero a tutte le risposte riguardanti le nozioni elementari necessarie per la sufficienza, assegnando punteggio positivo solo alle risposte più difficili e impegnative. Ma in tal caso si dovrà necessariamente assegnare un punteggio negativo all’omissione di risposta, perché se no l’omissione varrebbe come la risposta sufficiente. Solo per comodità io non impiego questo sistema, che però ha un vantaggio: quello di permettere di assegnare punteggi differenziati anche alle diverse omissioni (è molto grave omettere la risposta sul “cogito” di Cartesio, mentre l’omissione di un difficile dettaglio riguardante il suo metodo è sufficientemente punita dall’assenza di punteggio). In particolari esercizi dunque esso potrebbe  rivelarsi utile. 


� Per quanto riguarda le frazioni di punto,  se i punti corrispondenti ad  un decimo  sono quattro  o un multiplo di quattro, io mi comporto così:  20 punti = sei decimi (per esempio), 21 punti  = 6+, 22 = 6 e ½, 23 = 7-, 24 = 7, ecc.  Se i punti tra un decimo e l’altro sono tre (o un suo multiplo): 20 punti = 6, 21 = 6+, 22 = 6/7, 23=7 , ecc. . La cosa diventa piuttosto stupida quanto i punti sono cinque (o sette): 20 = 6, 21 = 6+, 22 = 6 e 1/2, 23 = 6/7,  24 = 7-,  25 = 7.  In sostanza il mezzo decimo non può quadrare perfettamente con il punteggio del test. Pazienza!





1
20

